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A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 
CONTE FRANCESCO DE AUREO | (4 
POTOK POTOCKI, 


| 

i 1 

INVIATO STRAORDINARIO, E MINISTRO PLENIPOTENZIARIO K 
PRESSO LA SUBLIME PORTA OTTOMANA: 

, 


Starofte di Szezerzec و‎ Membro della Dieta ի | Capo del 
Regimento del di lui Nome, Cavaliere degli Ordini di Polonia 


In occafione delle felici Nozze ' | 


Dait. Mein Signor Guifeppe D’ ୬ 1. 2 2 4 7779 2୧ E 


+| Primo Interprete di Polonia 4 ۱ T 3 

1 ii Tuff ma Signora Marianna D E S E RP 0 3 A 

= : Ambedue di Coftantinopoli, EN 
Ea LU թ: ofe, e Տ umilia: dall Autore 11 Kerne | 
i , =" ի ` i | | 1 
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EPITALAMIO, 


A cui fù impofto per unico tema il prefente و‎ veriflimo diftico: 


» Fra di loro ancor Piccini 


Or correndo a tutte prove 
Dietro al carto almo di Giove ; 
Al vedervi o degni 52051 
Cost amabili و‎ e graziofi, 
Tra voi fimili cotanto 
In virtude, e in ogni vanto ; 
Fra me fteflo rammentando 
I fcorfi anni allora quando 
Nella più innocente etate 
Già. a vicenda v’ amavate و‎ 
» E quantunque ancor Piccini 
ده‎ Vi appellaflē gia [pofini : 
Jo direi, che Palme voftre 
Quando per Ի eteree chioftre 
Ab eterno fi fpazzavano, ` 
Ab eterno gia 5 amavano ; 
E direi, che la sù in Cielo 
Pria che al lor corporeo velo 
Si giungnefler و‎ le fupreme 


` Sfere immenfe ognora infieme 


Pafleggiavan : Per coftume 
Frammifchiando lume a lume: 
E che poi quaggiù difcefe 
Volle il fato, che un paefe 


» 5? appellavan gia Spofini 


N On d’ Amore, ne di Prole 

Che fi parli Tirfi vuole 

Negl’ impofti carmi tofchi 

Da umiliarfi al Gran Potock1: 
Vuol fi canti, come in Pera 

Nell’ etade lor primiera 

Fra di loro ancor Piccini‏ ده 

appellavan già fpofini .‏ ?$ ده 
Ah ۶ io fofli tanto amico‏ 

Di Pitagora T antico, 

E sì amico di Platone , 

Sicchè fofli d’ opinione 

Che fien | Anime increate, 

Ed eternamente ftate ; 

Se penfafli che le fteffe و‎ 

( Pria che il corpo vita aveffe ) 

Là su in Cielo, qua: Piccini 

S’ appellaffero (pofini ; 

Se credefli finalmente 

Che s amafler’ dolcemente, 

Paffeggiando in quel foggiorno 

Coacervato notte e giorno: 

Or cercando fra le ftelle 


Le piu vafte, e le pit belle: 


Io con loro il fommo Iddio 

Sol ravvifo و‎ che ۷ unio ; 

Quel Dio fteffo „ onde difcende 
La virtù, che dolce rende 

La difficil conjugale 

Vita, e infegna a far ch’ eguale 
Sorga frutto al Patrio ftelo 

Caro al Mondo, e caro al Cielo; 
Sposi : il Nume almo, Divino 
Fu P autor del bel deftino : 


>> Sua mercė voz da Piccini 


Z7” appellafte gia Jpofini.‏ ده 
FINE‏ 


Or con altri carmi tofchi 
Volgerommi al Gran Porockı. 
Siegue il Sonetto 


In Bizanzio entrambi avefte 
Onde vi riconofcefte : 
Che vi unifte in dolce Nodo و‎ 
E s’ adempia in cotal modo 
L' immutabil, pria fegreto , 
Or palefe, almo decreto , 
Che nafceffero da Voi, 
Saggj Interpreti tra Noi, 
Che per quefto ancor Piccini 
F” appellafte gia Įpofini . 

Ma mia mufa fana, e pia 
Nega tal Filofofia : 
Con Silveftro ella ne rife (1) 
Jeri appunto, e in varie guife 
Già in più d'una produzione 
La Platonica quiftione 
Dimoftrò qual folle inezia 
L' altro (2) Serpos in Venezia; 


(1) II Signor Silveftro De Serpos Zio della Spofa abitante in Coftantinopoli , compagno 
dell’ autore in molte offervazioni d’ elettricifimo و‎ d’ ottica , e ftoria naturale . 

(2) Il Signor Marchefe Giovanni De Serpos altro Zio della Spofa fudetta abitante in 
Venezia, e molto noto alla Repubblica letteraria per le varie fue produzioni, 


In Coftantinopoli, a di 13 Febraro 791. 


A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 


CONTE POTOCKI, 


INVIATO STRAORDINARIO, E PLENIPOTENZIARIO 
DI POLONIA ALLA PORTA OTTOMANA: 


LInterprete D ALEXANDRE cofi favella nel? atto di 
prefentarglifi con la fua Spofa. 


SONETTO. 


լ L վ 

| Queta و‎ ch’ umile in tua magion ne viene 

| Almo Signor, mio Prence, e Padre mio, 
MARIANNA el? &, mia Spofa, a cui m’ unio 


Deftin fovran و‎ Coftanza , e Viva fpene. 


Tal fpeme avvivatrice in quefte vene 
Oh come bella al tuo apparir s’ aprio 
“Quando fcefo dal Cielo quafi un Dio, 
Del Bosforo venifti in fù le arene! 


Al ombra adunque de’ tuoi faufti aufpici 
A Lei m’ uni. Deh! reggi, e mi configlia: 
Oh quai fpero da Te giorni felici! 


Signore , aggiungi all’ opre tue Leggiadre 
D’ effer PAugufto, e il Tito a mia famiglia: 
D' eflergli Prence و‎ e Mecenate, e Padre. 


Del Dottore P. Goan1, | 
rent Teologo di S. E. il Bailo Venero. 
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